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VERSO LA C O N F E R E N Z A NAZIONALE DEL PARTITO COMUNISTA 

Come condurre la lotta contro I grandi monopoli 
Esperienze positive e negative 
delle recenti lotte per i salari 
« Nella nostra attiviti sindacale dobbiamo porre al centro alcune parole d'ordine 
generali che chiariscano gli obiettivi fondamentali delle lotte dei lavoratori » 

Al dibattito iniziatosi in 
questi giorni 6iilla 6tanipa, in 
preparazione della Conferen
za nazionale vorrei portare il 
mio contributo, soffermando
mi sui problemi delle lotte 
condotte in questi ultimi me-
ti nel settore dell'industria. 

La situazione economica e 
politica nel settore industria
le presenta alcuni elementi di 
pravità e di acutezza che ren
dono sempre più complesse e 
difficili le lotte della classe 
operaia. 

Da alcuni mesi a questa 
parte nelle organizzazioni di 
partito, specie dei centri in
dustriali, si discute molto del
lo lotte operaie, però il di 
]>attito verte di preferenza sui 
problemi di tattica, cioè sul 
io forme di lotta della classe 
operaia. E" giusto discutere 
dei problemi di tattica, per 
«liò non credo che su questo 
"terreno la cil iare/za 6in già 
t-tata raggiunta. La scelta del 
momento propizio per scate
nare la lotta e una giusta for 
aita di lotta che tenga conto 
«Iella capacità di resistenza 
«lei lavoratori e riesca nello 
Plesso tempo a far pagare ca 
ra economicamente la resi 
f-lenza dei padroni, possono 
rssere decisive. Ma questo e 
insufficiente, e la discussione 
diventa astratta se isolata 
«{all'analisi della situazione 
politica generale del momento. 

Come dicevo. In discussione 
verte di preferenza attorno ai 
problemi di tattica, anche per
chè da alcuni anni a questa 
parte le lotte economiche ri-
^'«•ndicative promosse dalle 
organizzazioni sindacali sono 
«lifficili (sovente il frasario è 
iiK-omprensibile alle larghe 
311 asse dei lavoratori), com
plesse, con cambiamenti re
pentini delle forme di lotta 
(-«•ri/a una adeguata popola-
3i / /nzione tra i lavoratori. 

">e esaminiamo, per esem
pio, le lotte per l'aumento ge
nerale dei salari, condotte da 
«lue anni a questa parte dalle 
organizzazioni sindacali, noi 
piotiamo repentini cambiamen
ti della loro importazione tat
tica che diHui'nunU* possono 
«ssere coinpr«"-i d.u '•••mplici 
lavoratori. 

Nel primo periodo di lotta, 
quando esisteva l'unità ira le 
Ire organizzazioni 6iml.nali 
— CG.I.L.. C.I.S.L.. U.l.l . 
abbiamo avuto una 6cne di 
scioperi nazionali ben riusciti, 
per imporre alla Con fi nd li
s i n a l'inizio delle trattative. 
Nel secondo periodo, la lotta 
nazionale per l'aumento gene
rale dei salari si snodò attra
verso decine di migliaia di 
scioperi aziendali per imporre 
a ciascun padrone l'accetta-
7Ìone delle rivendicazioni dei 
lavoratori. Questa seconda fa
se era caratterizzata dalla rot-
inra — dall'alto — dell'unità 
sindacale e dalla firma di rm 
accordo-truffa ira C.I.S.L, 
U.I.L. e la Confindustria. 

Infine siamo arrivati al ter-
7-o periodo della lotta che si 
tnoda attraverso trattative, 

dall'alto, per un nuovo con
tratto naziouale di categoria. 
Questa terza fase è contras
segnata dal fatto che una cer
ta unità operaia è stata rea
lizzata, e che la Confindu
stria, malgrado l'accordo-truf-
fa, è «tata costretta ad accet
tare di discutere anche con "la 
CG.I.L. 

Questi tre periodi di lotta 
sono caratterizzati da un gra
do differente di mobilitazione 
delle masse e di combattivi
tà, e non si può non notare 
che in questa terza fase la 
mobilitazione delle masse è 
scarsa. 

In questi due anui di lotta, 
si può affermare che sol
tanto nel secondo periodo 
noi abbiamo avuto una in
tensa mobilitazione delle mas
se lavoratrici, e non mi pare 
azzardato dire che mai, dal 
1945 ad oggi, la classe ope
raia ha combattuto una lotta 
economica rivendicativa con 
tanta coscienza sindacale e 
capacità di resistenza contro 
la caparbietà di un padronato 
gretto e crudele. Per parlare 
solo delle lotte svoltesi in Emi
lia nel settore dell'industria. 
ricordo che .più di 200.000 
operai parteciparono alla lot
ta dimostrando una alta co
scienza di classe ed una com
battività ammirevole. La lot
ta si snodò attraverso migliaia 
di scioperi aziendali, con le 
forme piò varie, dnllo sciope
ro a singhiozzo a scioperi in
termittenti e infine a scioperi 
a tempo indetcrminato della 
durata varia dai 5 ai 30 e più 
giorni. Questa ultima ù sta
ta la fase più avanzata della 
lotta. Ad un certo momento 
solo a Bologna circa una cin
quantina di aziende, con 10-
12.000 operai erano impegna
te in uno pciopero a tempo 
indeterminato. 

In questo periodo, per la 
prima volta. ìe lotte operaie 
sono 6tate accompagnate da 
una larga ed intensa attività 
democratica da parte delle or
ganizzazioni sindacali. Gli o-
perai venivano convocati non 
per prendere visione delle de
cisioni, ma per discutere sul
l'impostazione della lotta e 
decidere quale forma usare. 
Per la prima volta venne ap
plicata una vera democrazia 
sindacale. 

Ma questa fase è contrasse
gnata da un altro elemento 
positivo, e cioè dal risultato 
economico. Infatti un forte 
nucleo di padroni, circa il 
90 % dei cantieri edili ed il 
40-60 % delle aziende negli al
tri settori, furono costretti a 
concedere l'aumento richiesto 
dai lavoratori. 

Sarebbe però un errore sof' 
fermarsi solo sngli aspetti po-
aitivi e non vedere invece an 
che i latf negativi. Infatti. 
malgrado l'alta combattività e 
capacità di resistenza, nessun 
accordo provinciale è stato 
possibile concludere, ed infi
ne. nessuna azienda legata ai 
monopoli cedette alle richie
ste dei lavoratori. 

Allargare il ironie 
delle lotte operale 

che sotebbe necessaria. Cosi 
ulibiamo diversi <a.M in cui 
all'inizio della lotta alcuni 
operai accettano il licenzia
mento \oloi i tano pur di riti. 
rare una siipfrliqind.i/ionc1 

clic permetta loro di andare 
avanti alcuni mesi; oppure al
la noMra azione per la ripre
sa delle aziende < ridimensio
nate J, alcuni operili rispondo
no: e Noi entreremo in quella 
fabbrica quando avremo un 
nuovo go\erno>. Imposta/io
ne errata, capitolarti.» verso 
i padroni, perche alla loro 
azione antieconomica bisogna 
opporre un sempre più largo 
fronte di lotta, unire la mag
gioranza dei cittadini attor
no gli operai colpiti, e isola
re gli nffossntori delle nostre 
aziende industriali. E questa 
è anche la via per creare le 
coudizioni di un nuovo gover
no capace di condurre una 
politica economica e sociale 
corrispondente agli interrai 
del paese e della maggioran
za dei cittadini italiani. 

Perciò, nel nostro dibattito. 
dobbiamo concentrare di più 
l'attenzione nttorno ni proble
mi di impostazione politica. 
precisare bene la figura del 
nemico principale, cioè i mo
nopoli ed il governo dei mo
nopolisti, e mai dimenticare 
questo nemico in tutte le no
stre lotte politiche od econo
miche. E questo è. secondo il 

mio parere, il punto più debo
le della nostra azione e delle 
lotte dei lavoratori. Anche du
rante le lotte parziali, riveli
ci ioni ivo, che si snodano su 
base aziendale, non si deve 
mai dimenticare il nemico 
principale. 

Le lotte del lavoro in que
sto periodo si distinguono for
temente dalle lotte rivendicn-
tive del periodo prefaccista. 
Durante l'azione contrattuale 
e rivendicati va. non possiamo 
dimenticare clic l'economia 
capitalistica del nostro paese 
è travagliata dalla profonda 
crisi generale del sistema ca-
nitdlistico mondiale, cnsj ge
nerale acutizzata dall'incapa
cità dei nostri governanti a 
condurre una politica nazio
nale produttivistica, perchè 
asM-rxiti alla politica di guer
ra dei monopoli americani. 

Nella nostra atto ita sinda
cale. dobbiamo porre ni cen
tro alcune parole d'ordine ge
nerali clic chiariscano gli ob
biettivi fondamentali delle lot
te dei lavoratori, e cioè la lot
ta per la nazionalizza/ione di 
alcuni monopoli. In lotta per 
un controllo democratico dei 
monopoli che limiti la poten
za economica di questi gruppi 
i quali pur di aumentare i 
propri profitti sono disposti 
a mandare in rovina l'econo
mia nazionale. 

Ma queste parole d'ordine 
non debbono essere agitate so 
Io durante i congressi, o con 
fé re n 7o di carattere economi 
co. mn diventare parole d'or
dine di agitazione quotidia 
nn. In questo modo i sinda 
cuti possono diventnre quella 
forza decisiva per la mobili
tazione della classe operaia 
nclln lotta per un profondo 
rivolgimento democratico del 
Paese. 

ANTONIO ROASIO 

I problemi degli assegnatari 
frj le questioni che, alla vi

gilia dell'Assemblea Nazionale 
del Partito, si slatino dibattendo 
nelle nostre organizza/ioni e fra 
le popolazioni interessate, un 
posto importante, in Calabria, 
si sta dando alla nutazione 
che si è creata nei comprensori 
di * riforma » (comprensorio Si
lano - Crotonese e comprensorio 
di Celidonia), alle esperienze che 
qui si sono realizzale e all'azio
ne che Infogna condurre perche 
altri passi siano fatti, anche in 
queste zone, dal movimento con
tadina e democratico verus una 
vera riforma fondiatia. 

I p iani di d iv is ione 
de l l 'Ente Sila 

L'attenzione vigile con mi la 
prima fase della lotta è stata 
seguita dai contadini e dai brac
cianti; l'agitazione sempre desta 
in tutti i comuni ittici essati; la 
lotta unitaria che e sfociata ogni 
autunno, almeno nei paesi più 
importanti del comprensorio Si-
lano-Crotonese, con occupazio
ni di terra espropriata o lasciata 
ancora in possesso dei grandi 
proprietari; la continuità con cui 
tutta l'opinione pubblica è stata 
infoi mata delle proposte dei con
tadini per una migliore appli
cazione dei provvedimenti di 
riforma sono stati gli elementi 
fondamentali che hanno condot
to all'esproprio di 71.274 ettari 
di terra (in luogo dei jf.ooo an
nunciali dal governo), all'acqui
sto di altri 6.000 ettari, all'as
segnazione di quasi tutte le ter
re espropriate e comprate al 
maggior numero possibile degli 
aventi diritto (gli assegnatati di 
poderi e di quote superano oggi 

i /7-ooo.J. In questa prima fase 
errori e debolezze ce ne sono 
stati, ma si può senza dubbio 
affermare che i piani dell'Ente 
Sila di dividere profondamente 
il movimento contadino e di 
utilizzare gli assegnatari come 
massa di manovra a protezione 
della grande proprietà, le cui po
sizioni di privilegio sono rimaste 
sostanzialmente intatte, contro 
le aspirazioni alla terra di quan
ti finora ne sono stati tenuti 
lontano, hanno subito delle not
tanti sconfitte. 

Ci affacciamo quindi con il 
nuovo anno, partendo da posi
zioni abbastanza avanzate, verso 
quella che si può chiamare una 
nuova fase dell'azione contadina 
e democratica nei comprensori 
di riforma: è la fase m cui l'as-
scgnaiarto deve consolidate il 
possesso della sua quota, dive
nendone un imprenditore libero, 
e tutto il movimento contadino 
deve promuovere nuove iniziati
ve non solo perchè la legge sia 
applicata e maggiorata in tutti 
oli ^L'infitti rìtf /<j fntimntiantin 

ma anche perchè l'azione per una 
vera riforma agraria, che fissi 

ABBONATI SUBITO 

e fa abbonare 

1 tuoi amici a 

IL CALENDARIO 
DLL POPOLO 

in f0-100 • ettari 
grande proprietà 

i limiti della 
terriera, par

tendo dalle nuove posizioni rag
giunte prenda maggiore fona e 
più grande impulso. 

A questo punto le questioni 
che si pongono hanno uno straor
dinario interesse e il dibattito, 
almeno per alcune di esse, deve 
essere attentamente approfondi
to. Il primo gruppo di problemi 
è quello che interessa gl'i asse
gnatari. Indubbiamente essi non 
hanno sostanzialmente migliora
to le loro condizioni di vita e di 
lavoro- 1) la quota dt tena as
segnata è in gcncte cattiva, di 
estensione molto tistretta (in me
dia 1 ettari nel comprenso)io Si-
lano-Crotoncsc) e a coltivazione 
estensiva cerealicola ioti un red 
dito, quindi, molto basso e tale 
da non soddisfare le esigenze 
di zita della famiglia dell'asse
gnatario; .') i debiti che gli as
segnatari hanno nei confronti 
dell'Ente di * riforma » ed an
che dei singoli privati sono an
dati aumentando di anno in an
no e per una gran parte di essi 
hanno assunto le proporzioni di 
un peso schiacciante; ?) le pre
potenze e gli arbitri dell'Ente di 
' riforma ». il suo atteggiamento 
di continua sopraffazione nei 
confronti della collettività e dei 
singoli assegnatari soffocano ogni 
'viluppo della personalità uma
na e toriate dil - nuovo piccolo 
proprietario ». 

L'az ione 

d e g l i a s segnatar i 

Di fronte a questa situazione 
l'azione degli assegnatari deve 
tendere essenzialmente ad obbli
gare l'Ente a realizzare le opere 

di miglioramento t di trasforma
zione con il pieno impiego della 
mano d'opera delle famiglie sul
le quote per elevarne il reddito; 
stabilire il principio che le som-
me, spesso astronomiche, adde
bitate all'assegnatario debbono 
e possono essere riviste e corret
te; a garantire a tutti tutta la 
assistenza a cui hanno diritto; 
a impedire che i tentativi del
l'Ente di estromettere dalla quo
ta assegnata sia tute uno solo di 
essi possano realizzarsi. 

Sono problemi non di lirve en
tità, la cui soluzione è perà fon
damentale per uscire fuori dalla 
grave situazione a cui si è giun
ti. Né è da credere che questa 
soluzione possa essere conseguita 
con la lotta e l'unità dei soli as
segnatari. lì qui la discussione 
deve allargarsi. Nei comprensori 
di riforma, con il passare degli 
anni, l'attenzione del movimento 
democratico si è appuntata quasi 
esclusivamente sugli assegnatari 
e sui loro problemi, mentre L 
azione delle altre categorie fon
damentali delle campagne, che 
pure hanno grandi interessi nel
l'applicazione e nel miglioramen
to degli stessi provvedimenti di 
• riforma », è stata posta su un 
livello più basso. Nel migliore 
dei casi si stanno creando dei 
compartimenti chiusi degli as
segnatari, dei braccianti e dei 
piccoli e medi contadini che so
no sottoposti a contratti agrari. 
Ciò indebolisce non solo la lotta 
per una vera riforma agraria net 
comprensori, ma la stessa azione 
comune rivendicativa nei con
fronti degli Enti di « riforma >. 
Da una parte si parte da! pre
supposto che gli assegnatari sia
no ormai soddisfatti nelle loro ri
vendicazioni alla terra, il che è 
sbagliato (quanti sono stati gli 
assegnatari che net corso di que
sti ultimi anni, nel comprensorio 
sitano, non sono andati ad oc-

Un operaio chiede più concretezza 
nelle direttive di lotta contro i trust 

hn intervento di Lama: Non è vero che i monopoli siano più forti di noi - Occorre però che alla 
campagna dall'esterno si accompagni la lotta dall' interno delle aziende per smascherarli di fronte al Paese 

Questo significa che, mal
grado l'incrinatura del fronte 
padronale, i monopoli e le 
grandi aziende industriali, che 
compongono la spina dorsa
l e della Confindastria e do
minano la vita economica e 
politica del paese, non hanno 
ceduto. Questo fatto non pnò 
passare inosservato, esso ci 
impone un maggior esame dei 

Ì
irobleari di impostazione del-
e lotte del lavoro nel campo 

deirindustria. 
La mia opinione è che du 

Tante le lotte rivendicati ve 
dell'estate 1954 è mancata una 
115 ione di insieme, si è perso 
di vista l'obiettivo principale, 
comune per tatti gli operai, 
che doveva mantenere nnite 
J. migliaia di- lotte aziendali 
j-cr Vaumento generale dei ta
lari. Ogni azieada marciava 
v n po' per proprio conto, eoa 
.VM e bassi da provincia a 
p ò l incia, e quando nn pa-
<i'finc concedeva nn anmen-
i-i. magari come acconto, gli 
operai sì sentivano soddisfatti 
c e d e n d o d i aver Gnito la 
lotta. 

In questo periodo, si è per* 
f o nn po' & vista. 3 aemìeo 
principale rappresentato dai 
monopoli , dal la Coafadostr ia 
e dal governo dei monopoli 
.S dimenticò c h e la vittoria 
p ^ w a essere raggioata solo 
w: -i rinserra a far cedere 
monopoli, e quindi coatro di 
qiic-»! bisognava concentrare 
lo «forzo principale-

In ciue-to periodo era ne 
ces*ario dare coscienza egli 
operai della FIAT, della Mon 
^cat in i , e c c , che a loro spet
tava a compito p ia diffìcile, 

che la loro lotta era decisiva, 
ma pur «empie possibile per
chè erano sostentiti dagli ope
rai di tutte le Provincie d'I
talia. 

Senza la capitolazione dei 
monopoli, della Confindnstria, 
tatti i successi locali aveva
no an carattere di precarietà. 
Così, dopo alcuni mesi di lot
te vittoriose, mentre al centro 
si svolgono le trattative per 
i contratti nazionali, la clas
se padronale, sostenuta dal 
governo, scatena una rabbio
sa offensiva antioperaia che 
si manifesta nella richiesta 
di centinaia di licenziamenti 
discriminati, nell'aumento del 
ritmo di lavoro, nell'attacco 
alle C I , ccc-, al lo scopo di 
rifarsi, economicamente, an
noila re il peso dell'aumento 
salariale concesso, accentuare 
il dispotismo, annientare i 
profitti. 

A questa offensiva antipo
polare. che rovina reconomia 
nazionale e porta maggiore 
miseria nelle famiglie dei la
voratori, non si oppone nna 
energica azione nazionale da 
parte Ili tntte le forze inte
ressate. 

Gli operai, che hanno nna 
forte sensibilità dì classe, e 
sono capaci di sopportare i 
più dari sacrifìci, sentono que
sta debole impostazione nazio
nale delle nostre lotte, com
prendono che noi in questo 
campo siamo costretti a su
bire l'iniziativa dei padroni. 
masticano amaro, si rinchiu
dono in «e stessi, accumnlano 
odio e fiele verso i padroni 
prepotenti, ma subiscono i 
co lp i santa qaalla reazione 

Cara Unità, 

da tempo discutiamo sui 
monopoli, descriviamo e de
nunciamo la politica dei mo
nopoli nel nostro Paese, e par
liamo di «controllo democrati
co ». Francamente debbo dire 
che occorre rendere più con
crete le nostre idee su que
sto punto. Troppa superficiali
tà vi è ancora nel partito tiel 
discutere su tutto ciò. Occorre 
andare al sodo! Ogni operaio 
d» fabbrica, ogni compagno, 
avverte, ha la convinzione, 
che ben presto i monopoli do
vranno cessare di esistere co
me struttura della nostra so
cietà. Ma non si comprende 
ancora abbastanza che oggi 
potremmo fare molto dì più 
per modificare certe posizio
ni del gruppi monopolistici. 
.Anche se in determinate cir
costanze abbiamo riportato 
dei successi. In nostra orga
nizzazione non è ancora ade
guata come preparazione per 
affrontare l'avversario con 
tutti i nostri mezzi, con una 
lotta più particolareggiata e 
azioni più coordinate. E* vero 
che le lotte contro la legge-
truffa e per salari migliori so
no state al centro del movi
mento democratico contro i 
monopoli. Occorre però una 
maggiore continuità ncll'ario-
ne, il partito deve dirigere 
la sua attività con maggiore 
conoscenza del problema, con 
più stretto controllo delle 
lotte. 

Nelle riunioni dell'attivo o 
della cellula del mio reparto 
viene sempre illustrata la si
tuazione generale; si rileva 
come U monopolio Solvav co
stituisca parte integrante del
la politica del goccrno Scetba-
Saragat. e come questo gover
no sia responsabile insieme al 
gruppo monopolistico dei fatti 
che determinano il malconten
to popolare nella fabbrica e 
fuori. Ma scarso sviluppo ha 
in generale la discussione sul 
modo di impedire le l imita
zioni alle libertà, sul modo di 
ecitare la tuga di enormi ca
pitali verso banche straniere, 
mentre essi dovrebbero esse
re impiccati a risolvere i l 
problema della disoccupazione 
in Italia. Poco si discute sui 
metodi da adottare per con
trobattere i l tentativo della 
Solvay di non applicare l'ulti
mo contratto nazionale dei 
chimici. La nostra organizza
zione di fabbrica non è sem
pre sufficiente a controbattere 
le continue iniziatine prese 
dal padronato per dividere e 
ricattare la classe operaia. 

Si sviluppano cosi fra i la
voratori posizioni di attesa 
mentre è necessario perfezio
nare la nostra direzione, indi
care tirgentemente fra i com
piti del nostro partito quello 
dello sri luppo della democra
zia nella fabbrica, allo scopo 
di impedire che la CI perda 
la sita funzione di difesa dei 
lavoratori obiettivo questo e 

cui tende con maggior forza 
il padronato. Le cellule dì fab
brica debbono avere quindi 
una indicazione precisa, svi
luppare il lavoro di mobilita
zione degli operai. Ma occor
re anche che il Comitato po
litico di fabbrica controlli, 
sappia indicare i ?nodi diver
si di lotta da adottare a se
conda del reparto; coordini e 
sappia utilizzare giustamente 
il lavoro dei compagni. Trop
pi sono ancora i compagni che 
non hanno compiti precisi da 
svolgere. I dirigenti del mono
polio Solvay sono tutValtro 
che apatici e sono stati capa
ci quindi di trovare metodi 
nuovi di lotta antioperaia in 
diverse occasioni. 

Se è vero che a noi operai 
ed impiegati spetta il compi
to di modificare questo stato 
di cose, e anche vero che con
tro il monopolio debbono in
tervenire in maggiore misura 
le organizzazioni esterne alla 
fabbrica ma ugualmente inte
ressate alla lotta. Occorre una 
maggiore conoscenza della 
struttura del monopolio Sol
vay, e degli altri monopoli, da 
parte della opinione pubbli
ca; è necessario creare stru
ménti di lotta adatti, riviste. 
giornali sindacali, capaci di 
dire che cosa avviene all'in
terno della fabbrica, di in
dicare chi subisce gli effetti 
della politica del monopolio 
Solvay che con la soda, il bi
carbonato, la sola caustica, 
controlla la produzione far
maceutica, del vetro, dei pro
dotti sintetici. Occorre spie
gare come lotta la classe ope
raia, e come il partito diri
ge questa lotta. Per far que
sto è indispensabile che i 
compagni migliorino e soora-
tutto abbiano chiaro che cosa 
si deve fare ogni giorno. E' 
vero che noi lavoratori della 
Solvay abbiamo condotto ma
gnifiche lotte, abbiamo saputo 
batterci contro il padrone ap
poggiato nel più 5/acciato dei 
modi dal governo; ma. a mio 
parere, contro i non indiffe
renti mezzi di cui dispone un 
monopolio come la Solvay, la 
nostra azione deve essere pi» 
ampia, più studiata e control
lata. Le poche ore di riunio
ne la sera, dopo il lavoro, con 
decine di problemi che si von-
pono dentro e fuori la fabbri
ca, non sono sufficienti. Oc
corre un maggior numero di 
compagni che abbiano capaci
tà organizzative, che conosca
no la struttura economica e 
politica dei monopoli in Ita
lia; occorre la presenza di 
compagni qualificati per far 
sentire con più forza le re
sponsabilità che noi compagni 
delle fabbriche monopolisti
che abbiamo, per dare al nò-
tiro paese un governo che non 
attui la politica del monopolio. 

Compagno Lupicchini 
Emilio, Reparto elet
trico - Stabil . Solvay 
Rosignan© 

L'intervento di Lama 
E' certo che una vigorosa 

lotta politica contro i mono
poli presenterebbe enormi e 
forse insuperabili ostacoli se 
dovesse venire limitata « allo 
esterno » e non partisse dal 
« di dentro », non si sviluppas
se cioè anche all'interno del
le aziende monopolistiche, do
ve l'azione padronale 6i espli
ca di volta in volta e contem
poraneamente col guanto di 
velluto del paternalismo e col 
pugno di ferro della repressio
ne violenta delle libertà e del
le rivendicazioni elementari 
di vita dei lavoratori. 

Si sentono ancora manife
stare apertamente o, più spes
so, si intuiscono posizioni co
me queste: « fino a che non si 
sconfìgge politicamente il mo
nopolio e non gli si impone un 
controllo democratico, qual-

iasi azione salariale nei trust 
; destinata a fallire o co 

munque è vana per l'imme
diata rivalsa che essi r e a t o 
zano sui prezzi »; oppure: « è 
inutile proporsi obiettivi s in
dacali ambiziosi nei confronti 
dei monopoli che sono, allo 
stato dei fatti, i più forti: 
bisogna accontentarsi di quel
lo che si può ottenere ed at
taccarli duramente nel paese 
con una Rrande campagna po
litica »». 

Partendo da queste afferma
zioni si giunge perfino a so
stenere che il monopolio si 
isola— facendo la lotta sinda
cale nelle aziènde non mono
polistiche! 

In questi orientamenti, alla 
radice dei quali v i è certa
mente una nostra debolezza in 
alcuni grossi complessi, mi 
pare che si debba ricercare la \ 
ragione di alcuni difetti ri-, 
scontrati nelle ult ime azioni i 
salariali ed un grave pericolo j 
che tutt'ora crava su di noi. 
La stessa parola d'ordine oVl 
- controllo democratico « po
trebbe diventare un diversivo 
alla lotta delle masse nei 
monopoli, quasi una alterna
tiva. mentre essa è e deve 
restare un obiettivo che im
pegna tutte le nostre forze, 
nelle fabbriche e nel Paese. 

L'azione sindacale d e v e 
dunque intensificarsi nelle a-
ziende monopolistiche, sia per 
le rivendicaz.oni economiche 
che per la difesa delle libertà 
e contro il supersfnittamento. 
Naturalmente le difficoltà del
le lotte nei trust pongono dei 
limiti all'azione, l imiti che 
non sono rigidi e permanenti, 
ma che di volta in vol ta si 
dilatano in relazione all'unita 
che sapremo imprimere al 
movimento dei lavoratori. 

Anche 1 risultati concreti 
dell'azione sindacale devono 
essere valutati paiticolarmen-
te nei monopoli alla luce delle 
d fficoltà esistenti. Per esem
pio: i lavoratori chimici con 

pia loro lotta di quest'anno 
Manno strappato ai padroni. 
oltre al conglobamento, un 
miglioramento salariale e con
trattuale del 4,1/2-5^. Questo 
risultato è positivo o negati
vo? La lotta che per esso ai 

è dovuta fare, il sacrificio dei 
lavoratori, è stato ripagato o 
no? 

Un aumento del 4 o del 5% 
non è gran che, considerato a 
se stante e non inquadrato 
nella situazione in cui esso è 
stato ottenuto. 

Ma bisogna tenere conto del 
fatto che i padroni, e in testa 
a tutti la Montecatini, u n an
no fa avevano dichiarato che 
non volevano 'dare nulla: né 
100, né 1. La lotta massiccia 
e tenace dei lavoratori ha ot
tenuto prima il conglobamen
to, poi gli aumenti, con un 
complesso di benefici che si 
aggira sull'8-8,5^. Gli indu
striali sono stati costretti a 
cedere. I gruppi monopolistici 
che erano stati il nerbo della 
r e s i s t e v a padronale, sottopo
sti ad una pressione continua 
e massiccia, malgrado le ine
vitabili lacune, hanno dovuto 
riconoscere che era meglio 
consentire aumenti sia pure 
contenuti, piuttosto che esa
sperare ancora la situazione 
già estremamente tesa. In 
questo quadro il valore degli 
aumenti rocentemenste strap
pati dai lavoratori chimici e 
da quelli di numerosi altri 
settori si comprende piena

mente al di là del suo aspetto 
economico immediato. 

Non è dunque vero che la 
lotta sindacale non dia risul
tati apprezzabili contro i 
gruppi monopolistici perchè 
non è vero che essi siano più 
forti di noi. La conquista di 
importanti successi anche nel 
campo salariale, nella difesa 
delle libertà contro i trust e 
la loro politica di supersfrut-
tamento. dipende dalle inizia
tive che siamo capaci di pren
dere, dalla nostra fiducia in 
noi 5tessi. dalla unità che sap
piamo realizzare e mantenere. 

Inoltre un'azione sindacale 
ben condotta colpisce i mo
nopoli non soltanto nei loro 
profitti, ma li smaschera di 
fronte al paese come i mag
giori responsabili della gene
rale povertà, li rende più vul 
nerabili alla campagna ed al 
l'azione politica che anche al
l'esterno si dsve sviluppare 
per isolarli davvero. D'altra 
parte qli stessi pruppi mono
polistici ricercano attraverso 
il paternalismo ed il riCEtio. 
con la pressione ideologica e 
politica, la solidarietà dei loro 
dipendenti. Essi agitano neile 
fabbriche lo soettro della smo
bilitazione che notrebbe colpi
re i loro operai se i gruppi 
fossero posti sotto gestione 
pubblica citando l'esempio 
dell'I RI. cr.me se lo aziende 

di Stato oggi non fossero esse 
stesse di fatto amministrate 
secondo gli interessi dei trust 
e vere e proprie cavie usate 
per le loro manovre specula
tive. 

Solo la denuncia instanca
bile dei soprusi e delle mano
vre monopolistiche, solo la 
lotta contro le intollerabili 
condizioni di lavoro e per mi
gliori salari può dare agli 
stessi dipendenti dei trust 
piena coscienza delle loro con
dizioni e delle possibilità con
crete che esistono per andare 
avanti. In sostanza, lo stesso 
obiettivo del conti olio demo
cratico dei monopoli si può 
raggiungere se alla campagna 
ed alla lotta politica che si 
sviluppa nel paese per denun
ciare i grandi gruppi e pei 
isolarli sempre più, s', accom
pagna nelle fabbriche dei 
trust un'azione tenace, conti
nua. vigorosa che faccia com
piere ai lavoratori dei passi 
avanti nel campo salariale, 
contrattuale e nella difesa 
delle libertà e della digni
tà umana, utilizzando tutte 
le forze di cui disponiamo 
senza avventatezza, ma con 
srande fermezza e con la pie
na fiducia che il rapporto di 
forze si muta osmi giorno s e 
condo la ounli*à f '•» quanti-
*n del nostro lavoro. 

t.l*riAXO LAMA 

cu pare assieme ai braccianti al
tre terrei); dall'altra si ritiene, 
nel migliore dei casi, che la lot
ta dei braccianti e dei contadini 
poveri, tenuti ancora lontani dal
le assegnazioni, debba esclusiva
mente rivolgersi a rivendicare un 
pezzo di terra; infine, si crede 
che il fittavolo, il terragerista, 
il colono debbano, anche net 
comprensori di riforma, orientare 
le loro rivendicazioni soltanto nel 
quadro della riforma generale dei 
contratti agrari. Queste posizioni 
impediscono una reale unità sia 
sui problemi contingenti che nel
la prospettiva per queste tre ca
tegorie fondamentali ed una loro 
azione concentrica nei confronti 
degli Enti di « riforma ». Al di 
fuori di una pura azione pto-
pagandistica, si fa troppo poco 
per indurre gli Enti di • rifor
ma » ad obbligare i grandi pro
prietari a migliorare e a trasfor
mare le terre lasciate in loro 
possesso; si fa quasi nulla per 
indurre gli Enti a servirsi della 
facoltà che ad essi dà la legge 
di intervenire sui proprietari per 
trasformare i loro contratti di 
rapina in contratti enfiteuci. 

M u o v e r e tut to 
il f ronte contad ino 

Perchè ciò avviene? E' neces
sario che sia chiarito nel cotso 
del nostro dibattito. E' neces
sario che » sappia se ci sono 
questioni di orientamento o se 
ci sono delle difficoltà di altro 
ordine. Certo è che, al punto ut 
cui stanno le cose, noi potremo 
andare avanti anche nel settore 
degli assegnatari a condizione 
che riusciamo a muovere tutto 
lo schieramento contadino ed at
torno ad esso realizzare più va
ste alleanze. 

E qui bisogna che la nostra 
attenzione sìa puntata anche su
gli strumenti di azione e di lot
ta. Perchè la più vasta unità 
si realizzi non è sufficiente ai'e-
re costruito o costruire le Asso
ciazioni degli Assegnatari, la 
Lega dei braccianti, le Associa
zioni contadine e farle lavorare 
te une staccate dalle altre tre, 
prendendo di tanto in tanto oc
casionale contatto fra di loro. 
I Comitati Terra, I Comitati Si
la, e gli altri organismi unitari 
si sono andati man mano di
sperdendo con le assegnazioni dì 
terra nei comuni. Questo è stato 
un grave errore. Essi debbono es
sere ricostituiti su nuove basi, 
ad essi debbono convergere le 
varie organizzazioni democrati
che e quanti hanno la volontà di 
lottare perchè le leggi di « rifor
ma » siano applicate in tutti que
gli articoti che rispondono alU 
esigenze dei contadini e perchè 
si faccia una riforma agraria 
che rinnovi davvero tutta la vita 
nelle nostre campagne. 

LUIGI s i r i r o 
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è interamente dedicato ai 

Problemi economici 

Un bilancio completo di 
cinque anni di politica g o . 
vernativa e di lotte popo
lari nel Menoffiornn, at
traverso note « documen
tazioni del maggiori diri
genti del movimento de
mocratico meridionale. 

V INTERVENTO DEL DIRIGENTE Pi UNA CELLULA LIVORNESE 

Consapevoli delle grandi vittorie conseguite 
rintuzzare ogni sopruso dell'avversario 

Il tliltattito ha indicalo la necessità ili sviluppare la discussione politica nelle cellule 

Cara Unità. 
Un «crio ed ampi.» dibat

tito è avvenuto nella mia se
zione per ia pri parazione del
la conferenza nazionale del 
nostro partito. Il punto di par
tenza della discussione è stato 
dato dalla riunione dell'atti
vo sezionale. Questa riunio
ne ha dovuto continuare per 
due giorni consecutivi a cau
sa del numero elevato di com
pagni intervenuti nel dibatti
to. compagni che erano in 
gran parte dirigenti delle no
stre organizzazioni nelle fab
briche. QucV.a larga parteci
pazione rieì compagni «I di
battito è stata assai utile al 
nostro lavoro in quanto ha 
mobilitalo la maggioranza dei 
nostri iscritti (1973), il 60 per 
cento dei quali (835) è costi
tuito dalla quasi totalità dei 
dipendenti organizzati delle 
cinque medie industrie esi
stenti nella zona. 

La consapevolezza politica 
delle grandi vittorie ottenute 
dal nostro partito, e dal mo
vimento popolare italiano e 
internazionale nella lotta per 
la pace, contro i nuovi neri-
coli di guerra scaturiti dal 
fallimento della CED e dalla 
Unione Europea Occidentale. 
ha presieduto ai nostri lavori. 
Dimenticare questi risultati, 

queste vittorie, la nostra asce- «i non pc-»>ono. in quanto no-
.-a imponente tra le masse po
polari. vorrebbe dire pregiu
dicare in partenza il nostro 
esame critico della situazione. 

Alcuni fatti marginali, loca
li (multe ingiuste, impedimen
ti padronali alla distribuzio
ne dei volantini nelle fabbri
che, sequestro di giornali sin
dacali ecc.) vengono conside. 
rati da taluni come manife
stazioni della forza dello av
versario. Questi fatti hanno 
portato alcuni compagni, an
che dirigenti di cellula im
portanti. a giudicare la situa
zione in base a un criterio 
soggettivo, e cioè senza un ri
ferimento alla realtà dei fatti, 
al movimento degli uomini, 
al le vittorie riportate ne l cam
po della pace, oppure contro 
la legge truffa, ma in base a 
sentimenti, sensazioni deter
minate dall'ambiente ristretto 
in cui questi compagni agi
scono. 

Un altro difetto individua
to in alcuni compagni è for-
*e l'opposto del primo. Esso 
con.* ir te ne! dare por sconta
to che la classe padronale la 
polizia, il Roverno. compiano 
i loro abusi, arrestino i diffu
sori dell'Unità, licenzino i 
membri delle CI, multino gli 
operai «cioperaati, perchè e*-laverà v ia l ibata aa l 

stri avversari, fare altrimenti 
Si afferma così che non 

possiamo rispondere sempre 
a questi attacchi, perchè si 
farebbe il « giuoco » dell'av
versario, e questo ci disto
glierebbe dalla lotta «gene
rale i> che conduce il partito 
ecc. ecc. Questo orientamen
to nasconde la rinuncia alla 
lotta per la difesa della li
bertà, la rinuncia ad ogni a-
zione per impedire che la Co
stituzione repubblicana si fer
mi fuori dai cancelli delle 
fabbriche. Si vuol nascondere 
cosi l'opportunismo nella loi. 
ta contro ogni piccolo o gran
de abuso che viene commesso 
nelle fabbriche e nel Paese. 
Noi dobbiamo in realtà rin
tuzzare sempre ed energica
mente ogni tentativo di to
glierci una libertà conquista
ta. Non dobbiamo passar so
pra a nessun sopruso commes
so nei confronti del popolo. La 
classe capitalistica sa bene 
che la forza da battere è in 
primo luogo costituita dalla 
classe operaia, che tutti i suoi 
sforzi di reazione debbono es
sere concentrati nelle fabbri
che, perchè una volta pascati 
nelle fabbriche ì rappresen
tanti del capitala sanno di 

La 

classe operaia italiana deve 
quindi sopportare il peso 
maggiore del le lotte che si 
conducono nel paese per il 
rinnovamento della società. 
Questo peso maggiore non 
deve essere scambiato dai no
stri compagni operai come il 
segno della « pesantezza » 
della lotta, ma deve essere 
considerato come senso di re. 
sponsabilità e di consapevo
lezza. 

Per eliminare questi errori 
il nostro dibattito ha indica
to la necessità che si svilup
pi costantemente la discussio
ne politica nelle cellule, che 
si dia maggiore funzionalità 
ai nostri organismi, vi sia nel 
partito u n a maggiore circola
zione e sopratutto elaborazio
ne di idee. La mancanza di 
chiarezza politica porta a va
lutare erroneamente gli avve
nimenti politici e le lotte del
la classe operaia. Con la man
canza di un giusto orienta
mento politico le lotte ed il 
nostro lavoro si dirigono 
male. 

Consapevoli di questa ne
cessità e di questo compito i 
compagni della segreteria del . 
la Sezione San Marco sono 
già al lavoro. 
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